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Giornata di lotta, ma anche di tensione per il grave attacco ai lavoratori 

Protesta Fanfara prò I K 

Caricano in Galleria. Corteo a Fiumicino 
Oggi i comunisti in piazza contro la «stangata» 

«Una vera provocazione, mentre gli operai manifestavano pacificamente» dice la FLM - Reazioni e assemblee in tutta Roma - Per due ore 
hanno scioperato migliaia di lavoratori dell'aeroporto - Interrogazione parlamentare - Napolitano all'appuntamento del PCI romano 

Alle 17,30 a SS. Apostoli 
II PCI: «Va respinta 

questa politica arrogante» 
•Contro i provvedimenti del governo, contro 

l'oltranzismo antioperaio e antisindacale della 
Confindustria e delle forze conservatrici, contro i 
tentativi del governo di impedire la piena e de
mocratica manifestazione delle iniziative di lotta 
e di protesta, contro la politica economica e so
ciale del governo Fanfani»: queste le parole d'or
dine della manifestazione di oggi pomeriggio, alle 
17,30 in piazza Santi Apostoli, indetta dalla fede
razione comunista romana. Parlerà il compagno 
Giorgio Napolitano, della direzione del PCI. 

Grande impressione in tutte le sezioni ha su
scitato la notizia della carica alla Galleria. Il com
pagno Sandro Morelli ha rilasciato questa di
chiarazione: «Le forze dell'ordine hanno ripetu
tamente caricato ì lavoratori che manifestavano, 
come altre volte è avvenuto, la loro protesta per 
le misure economiche e sociali del governo, re
candosi in delegazione presso i gruppi parlamen
tari. E' grave che questo sia avvenuto, per la pri
ma volta dopo tanti anni, nei confronti di una 
pacifica e unitaria iniziativa democratica pro
mossa dalla FLM e da tanti CdP. E' grave soprat
tutto ciò che gli avvenimenti manifestano: gli o-

rientamentt e le direttive del governo sostengono 
ormai il clima antioperaio, antisindacale e anti
popolare alimentato dai settori più conservatori 
del padronato e della società». 

«Questa linea politica, così grave e arrogante, 
va respinta subito con la massima fermezza e 
unità di tutti i lavoratori e delle forze di progres
so, rafforzando i collegamenti sociali e politici 
della classe operaia, elevando ed estendendo e 
non attenuando il tono della mobilitazione de
mocratica. Questo è il modo per evitare il preva
lere delle spinte e delle forme di lotta più esaspe
rate che non giovano alla causa del movimento 
operaio e democratico e possono incrinarne la 
combattività e l'unità. Il PCI conferma il proprio 
pieno sostegno nel Parlamento e nel Paese, agli 
obiettivi e all'iniziativa del movimento dei lavo
ratori. E' sempre più evidente la necessità di una 
svolta di progresso e di sviluppo e di un nuovo 
quadro politico e di governo in grado di garantir
la». 

Una nota di protesta ha stilato anche il gruppo 
capitolino del PCI. Ricordiamo al compagni 1 as
semblea cittadina di martedì (alle 17,30) con i 
compagni Lama, Morelli, Granone. 

Non si è ancora sciolta l'as
semblea indetta davanti ai can
celli della FATME per discute
re le iniziative di lotta delle 
prossime ore, che al giornale ar
rivano a ripetizione telefonate 
che annunciano comunicati, 
notizie, proteste in questa o in 
quella zona: in una parola, la 
reazione della città, di tutti i 
lavoratori. Sì, le cariche al pic
chetto operaio sotto la galleria 
Colonnahanno riportato di col
po la mente di tutti a molto 
tempo addietro. Erano oltre 
dieci anni — ricordano gli ope
rai più anziani — che qualcosa 
di simile non accadeva nella 
nostra città. Non accadeva, so
prattutto, che si tentasse di di
sperdere con la forza un gruppo 
di poche centinaia di lavoratori 
confusi tra i cittadini con i qua
li stavano discutendo dei prov
vedimenti adottati dal governo. 
La stessa convocazione dei soli 
rappresentanti dei consigli di 
fabbrica (questo spiega il nu
mero esiguo) era funzionale al
l'esercizio di questo elementare 
e fondamentale diritto demo
cratico. Ed, infatti, tra i feriti 
della giornata si devono anno
verare anche due anziani pas
santi — Antonio Ambrosim, 67 
anni, e Fernando Baiocchi, 66 
anni — oltre a Maria Cristina 
Lago, la più grave fra i contusi, 
Maria Lucchetti, Eligio Grassi 
e Livio Schiavone. 

Ma la manifestazione di 
Piazza Colonna non è stata l'u
nica della giornata. Contempo
raneamente, infatti, scendeva
no in sciopero contro i «provve
dimenti iniqui del governo 
Fanfani» anche i lavoratori del
l'aeroporto Leonardo da Vinci 
di Fiumicino su invito dei con
sigli d'azienda della «Società 
aeroporti di Roma» e del-
l'.Ahtalia». «Una risposta dei 
lavoratori che non si ricordava 
da molto tempo» — assicurano 
alla FULT —. Hanno sfilato in 
corteo tra gli scali nazionali e 
intemazionali, infatti, in mi
gliaia (forse 5000) pari al 90% 
circa degli occupati. Nello scalo 
i voli sono rimasti bloccati per 
due ore, ma soltanto intorno al
le 14 si è potuta riprendere la 
normale attività. Sempre nella 
mattinata, davanti al Ministero 
del Lavoro, si stava svolgendo 
una manifestazione degli ope
rai della MIAL di Latina. Il 
«NO» ai pesanti ed ingiusti 
provvedimenti adottati dal go
verno Fanfani, insomma, è 
giunto deciso anche dai lavora
tori romani. «Ma di carattere 
indubbiamente repressivo è 
stata la risposta — afferma un 
comunicato emesso dalla FLM 
cittadina —. La manifestazione 

di piazza Colonna, infatti, era 
stata decisa da tutte le compo
nenti sindacali e tempestiva
mente comunicata alla Questu
ra: non si possono fermare paci
fici lavoratori con un diniego al
le nove del mattino. E poi per
ché? Lo stesso sindacato dei la
voratori di Polizia (SIULP) — 
aggiunge la FLM — ha espres
so solidarietà a tutti coloro che 
sono rimasti coinvolti negli 
scontri». La FLM romana indi
ce, quindi, alcuni appuntamen
ti di lotta per la prossima setti
mana: martedì, 4 ore di sciope
ro con concentramento al Mini
stero del Lavoro ed il 14 presidi 
davanti ai cancelli delle fabbri
che. 

Immediate sono giunte le 
reazioni anche da parte di forze 
politiche e sociali. I deputati 

del PCI, Ottaviano e Pochetti 
— insieme all'on. Milani del 
PDUP — hanno presentato 
una interrogazione alla Camera 
affermando che «la polizia ha 
violentemente caricato i lavo
ratori provocando alcuni feriti 
e fermandone alcuni senza nes
suna giustificazione, determi
nando così una situazione di 
grave tensione in città. Solo la 
responsabilità dei lavoratori e 
dei dirigenti sindacali ha impe
dito che la manifestazione si 
trasformasse in un momento 
ancora più drammatico». Dello 
stesso tono i comunicati di FLC 
romana, Sigma-Tau di Pome-
zia, Zone di Tor Sapienza e 
Portonaccio, SUNIA di Roma. 

Oggi il PCI scende in piazza 
contro la «stangata», a piazza S. 
Apostoli. Parlerà Giorgio Na
politano. 

Alla Fatme un'assemblea tesa, aspra 
Durissime critiche al governo - «La risposta operaia deve essere adeguata all'asprezza dell'attacco» - Metalmeccanici scioperano un'ora 
lunedì e 4 martedì; venerdì 14 presidio ai cancelli delle fabbriche - Interrogazione di PCI e PdUP sulle cariche di ieri mattina a P. Colonna 
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NELLE FOTO-
In alto a 
sinistra: 
un'immagine 
della carica 
della polizia a 
piazza Colonna 
In alto a destra: 
i lavoratori e le 
forze 
dell'ordine e 
sullo sfondo 
Palazzo Chigi 
In basso a 
sinistra: il 
corteo dei 
quattromila 
lavoratori a 
Fiumicino 
Iti basso* 
destra: 
l'assemblea dei 
metalmeccani
ci «Ila Fatma 

Un clima teso, a tratti anche a-
spro, non lo si vedeva da tempo in 
un'assemblea sindacale. Ieri, nel 
primo pomeriggio, davanti alla 
Fatme si respirava aria di tempe
sta. La protesta operaia a tratti si è 
diretta anche verso I dirigenti sin
dacali che parlavano ad una folla di 
un miglialo di persone, in gran par
te delegati dei consigli delle fabbri
che e delle aziende metalmeccani
che più importanti della provincia: 
la Elmer, la Yale, l'Atac, la Mlsa, la 
Litton, la SIrem erano tutte davan
ti al cancelli di via Anagnina. Si è 
discusso con molta chiarezza per 
deridere quali risposte dare al go
verno che ancora una volta pena
lizza duramente la classe operaia e 
come affrontare un clima da molti 
paragonato a quello scelblano delle 
cariche di polizia. 

Llsandrinl, dell'esecutivo del 
consiglio di fabbrica della Fatme, 
ha sottolineato come In tutti vi sta 

la consapevolezza che la lotta sarà 
lunga e difficile, che è necessario 
farla conoscere a tutti, uscendo dal
le fabbriche per andare in città. 
«Dovevamo farlo subito, oggi stes
so», ha gridato qualcuno. Ha rispo
sto un rappresentante deiia Firn re
gionale che ha ricordato gli appun
tamenti: un'ora di sciopero indetta 
dalla Firn lunedì per spiegare a tut
ti i lavoratori le gravissime provo
cazioni della polizia in Piazza Co
lonna; 4 ore di sciopero martedì con 
corteo dei metalmeccanici davanti 
al ministero del Lavoro dove ci sarà 
un incontro per 1 contratti; 1114, ve
nerdì prossimo, presidio davanti al 
cancelli delle fabbriche. «Vogliamo 
lo sciopero generale» protestava pe
rò un operaio. 

Cerri, segretario della Camera 
del Lavoro, ha Invitato tutti a co
gliere il modo in cui la democrazia 
vive all'interno del sindacato, pre
cisando che lo sciopero generale ci 

sarà se il governo non recederà dal
le misure economiche adottate. Ha 
poi informato che il PCI e il PdUP 
hanno fatto un'interrogazione par
lamentare sui gravi incidenti avve
nuti davanti a Palazzo Chigi e che 
ci sarà una riunione delle organiz
zazioni sindacali per decidere le al
tre forme di lotta. «Chiediamo an
che una riunione con i! questore e 
con il ministro dell'Interno*. 

Ci sono state contestazioni, a vol
te anche vivaci, verso 11 calendario 
di lotta annunciato al microfono. 
Molti lavoratori hanno fatto capire 
di non condividerlo appieno giudi
candolo qualche punto al di sotto 
dell'asprezza dello scontro. «L'at
tacco è duro e con uguale durezza 
bisogna rispondere» dice qualcuno. 
«Dobbiamo far sentire con forza la 
nostra voce, non rinchiuderci den
tro la fabbrica, cercare alleanze al
l'esterno: t ticket non 11 paga solo la 

classe operaia, la stangata colpisce 
il paese che lavora». 

I toni sono anche esasperati. In 
questa fabbrica, la Fatme, la più 
grande e un po' il simbolo operaio 
della città, i lavoratoti hanno sem
pre parlato fuori dal denti al sinda
cato. Ci sono stati anche episodi 
clamorosi che si sono guadagnati t 
titoli sul giornali e hanno stimolato 
dibattiti serrati. 

Per tutu valga la sofferta deci
sione di non aderire a uno sciopero 
generale l'anno scorso per conte
stare le parole d'ordine del sindaca
to giudicate inadeguate. 

Ora, però, la situazione è cambia
ta: si chiede più Incisività e anche 
più fermezza, ma la critica è tutta 
Interna al sindacato. Lo vogliono 
più forte, anche più combattivo, 
ma lo considerano ancora la «loro» 
organizzazione. 

C e molta preoccupazione tra 1 

lavoratori. Nessuno la nasconde. Si 
coglie in tutti i capannelli operai. 
L'attacco contro la classe operala 
non ha precedenU In questo ulUmo 
decennio: «Slamo convlnU — si dice 
in uno di questi capannelli — che la 
gente capisce la nostra rabbia. Del 
resto non sono tartassati come noi 
da queste misure del governo? Sta
mattina, quando abbiamo fatto 11 
volantinaggio sull'Ana«nina e ab
biamo bloccato la strada, nessuno 
ha protestato. Hanno capito, ne sla
mo certi». 

Anche a Roma, come tn tutto il 
paese, il clima è decisamente cam
biato. Lo scontro, quasi improvvi
samente, si è fatto molto duro e ora 
gli operai si rivolgono al sindacato 
«perché adegui la sua strategia alla 
nuova situazione. In fretta, per da
re risposte adeguate alla gravità 
della situazione*. 

Rosanna Lampugnani 

Ha sparato contro 
la moto. Ma era 
legittima difesa? 

Il giudice indaga sul tragico episodio del Prenestino - L'agente ha 
ucciso un giovane e ne ha ferito un altro dopo aver subito un'ag
gressione - Li ha colpiti mentre fuggivano - Un gesto inutile 

Al Prenestino nessuno ne 
parla già più. E passato un 
giorno dall'uccisione di Mi
chele Moschetta, 26 anni, 
piccolo spacciatore, a sua 
volta eroinomane. GII ha 
sparato alla schiena un poli
ziotto mentre fuggiva in mo
torino Insieme ad un altro 
ragazzo, Michele De Luca, 
vent'annl, ferito ad una spal
la. Ieri le sue condizioni si so
no aggravate. Contro l'agen
te che ha sparato non sono 
stati presi provvedimenti di
sciplinari, né giudiziari. E 
nemmeno Michele De Luca è 

[ilantonato In ospedale, viste 
e sue condizioni di salute. 

Dopo l'estrazione del proiet
tile dalla spalla, ci sono state 
alcune complicazioni, ed è 
ancora In prognosi riservata. 
Da Ieri sta indagando il giu
dice Masi, ma fin d'ora si 
cerca di stendere un velo di 
silenzio su questa Incredibile 
storia. Eppure, gli Interroga
tivi Inquietanti non manca
no. 

Vediamo di ricostruire 
quel tragico pomeriggio all' 
Incrocio tra via Malatesta e 
via dell'Acqua Bulicante. 

Due uomini del commis
sariato di Porta Maggiore — 
del quali nessuno ha fornito 
11 nome — stanno attuando 
un servizio «antidroga». Il 
sottufficiale ordina ad un a-
gente di controllare la situa
zione in un bar di via Dal 
Verme, dove dalla mattina a-
vevano notato «movimenti 
sospetti». Qui avviene uno 
degli episodi che' precedono 
la sparatoria. L'agente infat
ti s'intrufola in un gruppetto 

di giovani che stanno scam
biandosi qualche pacchetto, 
forse eroina. 

L'altro sottufficiale è ben 
lontano dal locale. Dunque 11 
giovane poliziotto, camuffa
to da «coatto», finge di voler 
acquistare un po' di droga, e 
tira fuori cinquantamila lire. 
Una trovata non certo origi
nale per smascherare gli 
spacciatori, «ma sempre effi
cace», dice la polizia. E inve
ce si dimostra un fallimento, 
soprattutto perché l'agente è 
solo, e non può certo farsi 
aiutare da nessuno In caso di 
pericolo. E difatti, Il «perico
lo» arriva subito. Quelle cin
quantamila lire in un secon
do spariscono dalla mano del 
poliziotto, e finiscono nelle 
tasche di un giovane del 
gruppo che fugge verso la 
moto. L'agente, evidente
mente «giocato», va su tutte 
le furie. Si qualifica con gli 
altri del gruppetto, e viene 
aggredito. A questo punto, 
per liberarsi, tira fuori la pi
stola. Spara un colpo In aria, 
e fuggono tutti. In questo 
preciso Istante avviene l'irre
parabile. L'agente, vista or
mai fallita la «brillante* ope
razione suggerita dai suol 
superiori, ed ovviamente 
sconvolto, spara un secondo 
colpo all'altezza del motori
no che fugge lungo via Ro
berto Malatesta II proiettile 
trapassa il corpo di Michele 
Moschetta, che cade al suolo 
morto, e si conficca alla 
schiena di Michele De Luca, 
che riesce a restare aiia gui
da del motorino. 

Un assassinio inutile, dun
que. Ma è difficile ugual
mente attribuire tutta la re
sponsabilità all'agente che 
ha sparato. Certamente, In 
ogni occasione, avrebbe do
vuto mantenere 11 sangue 
freddo, 1 nervi a posto. Ma 1* 
Impreslone è che giovani po
liziotti come lui vengono 
mandati troppo spesso allo 
sbaraglio, senza ordini preci
si, senza altro «personale di 
copertura», come spiegano i 
verbali delle operazioni di 
polizia. 

Al margini di questo epi
sodio, c'è poi un esercito 
sommerso di piccoli spaccia
tori-consumatori protagoni
sti quotidiani di violenze, 
furti, scippi. Una realtà diffi
cile da controllare, con tutta 
l'esasperazione che provoca 
nel quartieri, nelle borgate 
prese di mira, 

Ma in questo paese, fortu
natamente, non esiste pena 
di morte, né tantomeno la 
giustizia sommaria. E noi — 
a differenza di troppi altri — 
vogliamo ancora Indignarci 
per episodi come questo. Non 
e certo ammazzando un la
dro, o un tossicodipendente 
scippatore che si elimina la 
violenza della metropoli e 
della droga. Anzi. Usando al
tra violenza si entra in una 
spirale interminabile, di odio 
e rancore. Chi deve garanti
re, se non la polizia, l'ordine 
pubblico? Per questo l'assas
sinio del Prenestino non può 
passare ancora sotto silen
zio. 

Raimondo Bultrìni 

Primo bilancio del corso di cinema d'animazione 

In cinquanta hanno iniziato 
e in cinquanta hanno concluso: 
è questo un primo, ma certo 
non unico, risultato del corso di 
qualificazione professionale 
dedicato al cinema di anima
zione svoltosi per iniziativa del 
CAMS (Centro arti e mestieri 
dello spettacolo) al Centro Pa
latino, con il patrocinio (e il 
parziale finanziamento) della 
Regione. Ieri pomeriggio il gran 
finale, dopo tre mestai infenso 
lavoro, per esaminare gli elabo
rati prodotti dagli allievi. C'e
rano tutti: i 50 corsisti (giovani 
e ragazze dai 18 ai 25 anni: i più 
•vecchi*, ugualmente interessa
ti al cinema d'animazione, han
no potuto partecipare, ma solo 
in veste di uditori), i docenti 
Emanuele Lunati e Giulio Già-
nini, due nomi prestigiosi del • 
cartone animato italiano e in
temazionale (ricordiamo «I pa
ladini di Francia*. «La gazza la
dra», «Pulcinella*. «Il flauto ma
gico*, alcune delle loro opere), 
Gianni Rondolino, i dirìgenti 
del CAMS, rappresentanti del
la Regione, esperti del settore e 
molto pubblico. 

I cinquanta giovani, con l'au
torevole ed efficace guida di 
Luzzati e Gianini, hanno lavo
rato con grande profìtto ed esiti 
lusinghieri. In meno di tre mesi 
— erano in molti a prevederlo 
ai primi di ottobre, quando il 
corso prese il via — non c'era 
da fare miracoli; era un tentati
vo, un esperimento inedito, an
che una piccola afida. Ma Luz-

Sullo 
schermo 
in arrivo 
valanghe 

di cartoons 
zati e Gianini sono dei veri 
maestri, in ogni senso, e il mira
colo l'hanno compiuto. Con pa
zienza ed entusiasmo hanno 
spiegato e trasmesso agli allievi 
(in maggioranza, annotiamo, 
ragazze) la loro tecnica, quella 
cosiddetta del «decoupage», con 
loro hanno lavorato a stretto 
contatto, giorno dopo giorno. 
Prima hanno visionato, studia
to e ascoltato i maestri di que
sto particolare cinema (Bozzet
to, Manfredi, Zac, Gavioli, Gar-
nier. Servai*. Fusako, Laganà, 
Gaspai • vie, Vanzetti, Bernar
do); poi si sono applicati alla 
tecnica vera e propria; infine 
sono passati alla realizzazione, 
per gruppi, di un filmato, uno 
short di due minuti e mezzo. 

Ebbene, ieri sera ne abbiamo 
visti otto e dobbiamo dire che 
siamo rimasti stupefatti della 
qualità tecnica, della bellezza 

formale, del talento e anche 
delle «idee per una storia* che 
trasparivano da quelle immagi
ni in movimento (personal
mente ci sono sembrati eccel
lenti «D venditore di comete», 
«Ciak si tira*, «Ferrocarrillo» e 
«Pathos deilo spkriotaxaento»). 
Ma l'ammirazione non era con
tenuta entro i limiti della for
malità: infatti, Vanzetti, pre
sente all'incontro, ha offerto a-
gli allievi di partecipare ai suoi 
esperimenti e ai lavori di ani
mazione che compie con il com
puter; e una rappresentante 
della seconda Rete TV ha sug-

Serito ai nuovissimi artigiani 
el «cartoons* di lavorare per la 

pubblicità e per i bambini. 
Certo, nessuno si fa illusioni, 

lo «spazio* italiano è minimo ri
spetto all'invadenza massiccia 
dei materiali giapponesi e ame
ricani che soverchiano i nostri 
piccoli schermi. Ma è già qual
cosa. Luzzati e Gianini erano 
visibilmente soddisfatti del lo
ro sforzo, prodotto con totale 
dedizione e un entusiasmo sen
za precedenti. 

Intanto gli allievi hanno an
nunciato di non volersi separa
re. Sono stati uniti per tre mesi 
e vogliono continuare a lavora
re insieme: per questo hanno 
pensato di costituire una coo
perativa. Qualcosa si «anima*, 
Bai basso, nel cinema d'anima-
zkoe. 

NBXA FOTO-, , 
osi s9*fjnoe Rosato 
Bozzetto. 

di Bruno 
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